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550) PROGETTO “PRONTO FAMIGLIA” DELLA FONDAZIONE BELTRAME QUATTROCCHI

     Un numero verde per la famiglia…anche migrante

roma (Migranti-press) - Si riporta parte del comunicato stampa del 24 novembre. La Migrantes fa presente che il servizio è aperto anche a tutte le famiglie migranti e non solo a quelle che manifestassero qualche forma di disagio e di emarginazione. Un call-center non solo per le famiglie che vivono situazioni di disagio ma anche  per quelle che desiderano integrarsi meglio nel territorio. La Fondazione Luigi e Maria Beltrame Quattrocchi, dopo un lavoro di circa due anni, dà avvio al “Pronto Famiglia”, che ha lo scopo di dare indicazioni rispetto alle centinaia di centri e di istituzioni che nelle diocesi e nelle province italiane possono offrire aiuto nelle situazioni di bisogno. «Pronto Famiglia – spiega Livio Augusto Del Bianco, presidente della Fondazione Beltrame Quattrocchi, promotrice del progetto - è un Numero Verde che sarà attivato dal 1° febbraio 2005. Fornirà un aiuto concreto a tutte le problematiche che quotidianamente possono emergere nella vita familiare, e non solo. Fornirà informazioni di qualità tramite operatori preparati e appositamente formati».
Per attivare “Pronto Famiglia” da circa 18 mesi stiamo creando una banca dati capillare ed efficiente, per censire tutte le realtà del territorio che si occupano della famiglia. Per questo motivo la Fondazione Beltrame Quattrocchi, attraverso la CEI (Conferenza Episcopale Italiana), ha chiesto a tutte le diocesi italiane di nominare dei referenti appositamente dedicati al progetto dopo una adeguata preparazione motivazionale e tecnico operativa.

Coinvolte sono circa 180 diocesi in tutta Italia, ciascuna delle quali ha nominato una coppia di referenti, in grado di attivare come nessun altro una rete capillare di informazioni nella propria diocesi di riferimento. E’ questo il valore aggiunto del “Pronto Famiglia” che si basa, dunque, su una ricca ed esclusiva banca dati, frutto di un coinvolgimento effettivo di realtà concretamente operanti sul territorio, in grado di raccogliere le richieste di aiuto, di saper rintracciare e inserire nella rete tutti quei soggetti che operano nel quotidiano come ‘missionari’ e non come semplici erogatori di un servizio. ‘Pronto Famiglia’ è uno strumento utile e prezioso anche per le Istituzioni e le Amministrazioni. Una volta raccolti, i dati (saranno disponibili non solo ai risponditori del numero verde) potranno essere utilizzati anche per studi con finalità statistiche e pastorali. 

La Fondazione - prosegue Del Bianco - sta omogeneizzando il progetto in ogni suo aspetto: dalla formazione alla raccolta-dati, dal sistema informatico al sito www.prontofamiglia.it, aperto a tutti, ma con un’area riservata agli addetti ai lavori, con le schede informatizzate per inserire i dati raccolti sul territorio, una rubrica con i contatti dei colleghi referenti diocesani in tutta Italia, un forum di discussione per scambiare opinioni e consigli.

Nel progetto la famiglia è intesa in senso lato, incentrata sulla persona. Riguarda, ad esempio, chi non ha la famiglia e la vuole costituire, chi l’aveva, ma ora è solo e ha bisogno di aiuto, chi è giovane e per vari motivi non riesce a costituirla, magari per problemi economici. Gli ambiti di intervento interessano non solo il disagio come: tossicodipendenza, divorzio, cancro, gravidanza a rischio, problematiche di coppia, prostituzione, adozione, disagio mentale, dipendenza dal gioco, immigrazione, fino ad arrivare alle persone coinvolte nella morsa delle sette sataniche; ma anche accoglienza, turismo, attività culturali e ricreative per tutte le età, e tutto ciò che può favorire il miglioramento della qualità di vita della famiglia. 

Altro valore aggiunto: il rilevamento dati in base a una scheda studiata nei minimi particolari, che garantisce il servizio a tutti, senza distinzioni di razza, religione, cultura ed età, come strumento per trasmettere la cultura della famiglia e diffondere i principi fondamentali della vita attraverso l’aiuto del singolo.

«Al momento - conclude Del Bianco - per il call-center la Fondazione Beltrame Quattrocchi ha formato 50 ‘risponditori’. Il progetto pilota della durata di un anno partirà il 1° febbraio 2005 e sarà operativo dal lunedì al venerdì 10.00-13.00 e 16.00-19.00. Tel. 06.66398353; info@prontofamiglia.it
I volontari del numero verde opereranno da una unità centrale con sede a Roma».

551) QUALE SEGNO FORTE OFFRE LA VITA RELIGIOSA DOPO L’11 SETTEMBRE?

      Un intervento del domenicano  P. Radcliffe all’incontro dei superiori e superiore generali

roma (Migranti-press) - "L'11 settembre è un simbolo di quanto distante sia il nostro villaggio globale dal Regno in cui tutta l'umanità sarà a casa. Quel giorno, la violenza latente della nostra cultura mondiale è diventata visibile. Il nostro pianeta soffre infatti una crisi dovuta alla mancanza di casa. Ci sentiamo a disagio nel villaggio globale". Lo ha detto p. Timothy Radcliffe, domenicano inglese, intervenendo con una relazione ai lavori del convegno “Passione per Cristo, passione per l'umanità”, un corso per iniziativa delle due Unioni, maschile e femminile, degli ordini e congregazioni religiose cattoliche di ogni parte del mondo. P. Radcliffe ha sviluppato il tema “La vita religiosa dopo l’11 settembre: quali segni offriamo noi?”, ricordando che oggi “milioni di persone tentano di viaggiare, di fuggire dalla povertà o dall’oppressione, e non ci riescono. C'é un vasto spostamento di persone che cercano una nuova dimora. L'Europa sta costruendo muri per tenere fuori masse di gente che vogliono entrare. Mai nella storia tante persone sono vissute in campi per rifugiati e sono, letteralmente, senza dimora”. Secondo il religioso, “in questa situazione, dominata anche dalla omologazione culturale, dal dominio dei potentati economici, dall'aumento dei conflitti, le Congregazioni religiose maschili e femminile devono far 'esplodere' la cultura del controllo che dopo l'11 settembre sembra avere invaso le istituzioni economiche, politiche e sociali più diverse”. Il relatore ha anche parlato di una “sfida più sottile, accogliendo gli stranieri all'interno delle nostre congregazioni e della Chiesa”. I lavori del convegno, cui partecipano 850 tra superiori e superiore generali di ordini e congregazioni, oltre a teologi e delegati nazionali delle Conferenze dei religiosi, si concluderanno sabato 27 novembre.

552) I CRISTIANI CONTRO IL TRAFFICO DELLE DONNE

     Visita di una delegazione ecumenica in Ucraina

kiev (Migranti-press) - “Abbiamo visto l’impatto della fede in azione”: è il commento di suor Lynda Dearlove, delle Sorelle della Misericordia, dopo la visita, nei giorni scorsi, di una delegazione ecumenica in Ucraina che ha discusso alcune iniziative contro il traffico di donne nel Paese. Durante la visita il gruppo ecumenico, formato di rappresentanti di diverse Chiese cristiane e organizzazioni ad esse collegate che si occupano di cooperazione contro il turpe mercato, è stato messo al corrente delle iniziative avviate al riguardo da Caritas ucraina ed ha presentato le proprie. La visita si inserisce nell’attività della rete europea “Azione cristiana in rete contro il traffico di esseri umani” (Cat). “I partner presenti in Ucraina offrono, attraverso il proprio impegno e la cooperazione con le Ong e le istituzioni dello Stato, un eccellente esempio di come questo potenziale può essere utilizzato” ha osservato Torsten Moritz, responsabile del progetto Cat, che è coordinato dalla Commissione delle Chiese per i Migranti in Europa (Ccme). È stato posto l’accento sull’importanza dell’attività di prevenzione attraverso linee telefoniche di informazione e servizi di consulenza specializzati per le donne disoccupate nelle aree rurali più remote dell’Ucraina. In particolare si cerca di raggiungere le donne scampate al traffico che fanno ritorno nel Paese e presentano gravi problemi. Tra cui sintomi di stress post-traumatico. (Sir n. 84)
553) A CHI I CONTRIBUTI SUL CAPITOLO 3105 DEL MAE? FRA CHI SI DIVIDE LA TORTA?

      Una nota severa di Graziano Tassello sull’esclusione del CSER dai contributi

basilea (Migranti-press) - Operano dal 1887 e sono presenti nelle principali città dove risiedono gli emigrati italiani. Hanno costruito una rete imponente di orfanotrofi, case per anziani, mense per connazionali bisognosi, uffici di aiuto per indigenti e persone sole, hanno raccolto la memoria del loro passaggio anche con pubblicazioni di grande rilievo, gestiscono una rete di giornali e di centri di studio sull’emigrazione italiana consultati regolarmente dai maggiori esperti di emigrazione, si sono organizzati da tempo in associazione (CSER - Associazione scalabriniana) e come associazione partecipano ai lavori del CGIE.

Eppure la Direzione generale del MAE e gli ambasciatori non li conoscono e per questo non intendono stanziare un sussidio all’organismo centrale sul cap. 3105/2004 “poiché il presupposto della concessione del contributo è costituito dall’attività assistenziale effettivamente svolta all’estero

e che deve essere attestata dall’Autorità consolare; pertanto, ove la DGIEPM - che ogni anno procede a richiedere alla Rete diplomatico-consolare informazioni in proposito - non dovesse ricevere segnalazioni dalla Rete diplomatico-consolare in ordine ad un determinato Ente, questo non potrà essere ammesso a contribuzione (per il corrente esercizio è i caso del CSER)”.

Con tanti diplomatici italiani, da Santiago a Buenos Aires, da Montevideo a Caracas, da Parigi a Washington, da Londra a Camberra, sembra esistere un dialogo vivace con il mondo dell’associazione scalabriniana, e le autorità dicono di apprezzare quanto è stato fatto e si continua a fare a favore dei connazionale all’estero. Quando però si tratta di dire che esistono e che sono attivi diventano ombre, permettendo ad altri enti ed associazioni di spartirsi lo scarno bottino. Forse basterebbe che l’incaricato a stendere i rapporti, invece di recarsi all’ennesimo cocktail qualche volta aprisse gli occhi sulle attività portate avanti dall’associazionismo impegnato e che il comitato di Presidenza del CGIE, quando tiene le sue riunioni all’estero, avesse la bontà di visitare qualche opera a favore delle comunità - senza correre alcun pericolo di contaminazione ideologica, poiché l’associazione scalabriniana è nota per la sua capacità di dialogo e di rispetto del pluralismo - e se parlassero con la gente comune, verrebbero a scoprire che gli scalabriniani non sono ombre vaganti e non si accontentano di proclami quando si tratta di venire incontro ai bisogni della comunità indigente. La decisione del MAE di non investigare sulla bontà dei rapporti pervenuti e l’accettazione di tali rapporti da parte del CdP senza verificarne l’esattezza, costituiscono un delizioso regalo all’inizio delle celebrazioni per il centenario della morte di Scalabrini, definito da Furio Colombo “il primo (per decenni il solo) intellettuale europeo a comprendere e definire il fenomeno dell’emigrazione”. A dire il vero anche in occasione del centenario della Congregazione il silenzio della Direzione Generale del MAE era stato assordante, segnale di un disinteresse diffuso verso chi lavora e di riguardo invece per chi parla. 

Non è questione di soldi. Con la gestione di oltre mille persone addette all’assistenza diretta e indiretta dei connazionali, coordinata dalla sede centrale (il CSER di Roma), non sarà certo il sussidio del MAE sul cap. 3105 a cambiare le cose. Si tratta di rispetto e di oggettività: questione di sincerità nello stilare i rapporti, se la verità ha una valenza. Chiediamo una verifica da parte degli ambasciatori sulla presenza e sulla operazionalità della nostra associazione. E chiediamo che la Direzione generale del MAE e il Ministro degli italiani all’estero controllino la veridicità delle risposte. Il rispetto per la verità costituisce un principio di sana amministrazione e dista anni luce dall’ossequio anche finanziario ad organismi forti, soprattutto perché supportati da partiti. 
554) A ROMA OLTRE IL 50% DEI NEONATI HA ALMENO UN GENITORE STRANIERO

     Ne dà notizia lo stesso Comune in un Convengo in Campidoglio

roma (Migranti-press) - Nel 2003, su 25.291 bambini registrati all’anagrafe di Roma, 14.048 hanno almeno un genitore straniero; nel 2001 erano 12.458 su 25.100. I dati sono stati resi noti il 16 novembre dalla Consigliera Delegata per le Politiche della Multietnicità, Franca Eckert Coen, nel corso della manifestazione dal titolo “Noi abbiamo un futuro? Cittadini invisibili: cittadinanza negata” che si è tenuta in Campidoglio. “Nel 2002, l’84% delle richieste di cittadinanza – prosegue la relazione – concesse a stranieri sposati con italiani”. Roma sta cambiano pelle. Diventa multietnica, l’ultima generazione di cittadini è “straniera” e multilingue. Ogni anno che passa la Capitale diventa sempre più “ricca”, un universo abitato da persone con un bagaglio culturale non solo italiano, dove la convivenza è d’obbligo. Di fronte a questa consistente presenza – nota la Caritas – si può dire che il futuro della politica migratoria italiana consiste nel coltivare una dimensione euro-mediterranea: la presenza europea raggiunge quasi la metà del totale (47,9% di cui solo il 7% costituito da cittadini comunitari”, mentre all’Africa spetta quasi un quarto (23,5%): è consistente anche la rappresentanza asiatica (16,8%) mentre è più ridotta quella americana (11,5%).

555) “STUDIARE DA STRANIERI NELLE UNIVERSITÀ ITALIANE”

     Un’indagine a cura dell’UCSEI

roma (Migranti-press) - Con questo titolo l’UCSEI - Ufficio Centrale Studenti Esteri in Italia - ha predisposto la pubblicazione di un volume che contiene i risultati di un’indagine statistica realizzata, per conto dell’UCSEI, da un gruppo di lavoro ISTAT-MIUR (Paola Ungano e Massimo Strozza per l’Istat, Paolo Turchetti per il Miur) sugli studenti stranieri nelle Università italiane nell’ultimo decennio (“Studiare nelle università italiane: la partecipazione, le scelte e i risultati degli studenti stranieri. Breve analisi di un decennio di trasformazioni”).

Il volume contiene anche alcuni contributi critici su questa tematica (Andrea Cammelli, Carlo Finocchietti, Rinaldo Bertolino e Maria Cristina Pedicchio), materiali di informazione sul diritto allo studio (Roberta Cacciamani/Miur) e sulle borse di studio della Cooperazione allo sviluppo del Ministero degli Esteri (Giuseppe Deodato e Laura Bottà/MAE), la presentazione della situazione degli studenti stranieri nella scuola secondaria (Vincenzo Ongini/Miur) e una ricostruzione dell’impegno dell’UCSEI in quarant’anni di attività a favore degli studenti esteri. L’introduzione è di mons. Remigio Musaragno, Presidente dell’UCSEI fin dal 1960.

Una prima presentazione dei risultati dell’indagine si è tenuta martedì 30, nella sede dell’UCSEI, dalle 18.00 alle 20.00, nell’ambito delle “Giornate della Cooperazione” promosse dalla Direzione Generale della Cooperazione allo Sviluppo del Ministero degli Affari Esteri, orientata in modo particolare agli elementi che caratterizzano la presenza degli studenti provenienti dai Paesi in via di sviluppo. L’iniziativa, che ha per titolo “I giovani dei Paesi in via di sviluppo nelle Università italiane, la storia e le prospettive” era rivolta soprattutto agli studenti stranieri ospiti del “Centro internazionale culturale Giovanni XXIII”. Il 14 dicembre, nella sede UCSEI, dalle 10.00 alle 16.30 si terrà un Seminario nel corso del quale sarà presentata in modo più articolato l’indagine e si terrà un confronto sugli aspetti di maggior interesse emersi dall’indagine stessa (anche in vista di individuare alcune proposte). Chi è interessato, è pregato di dare conferma della partecipazione, Sede dell’UCSEI - Via del Conservatorio, 1 - tel. 06-68804062 - fax: 06-68804063 - e-mail: ucsei@ucsei.org - referente per l’iniziativa: Giampiero Forcesi - cell. 338-1326143.

556) RIMESSE DEI MARITTIMI: LA VOCE PIÙ CONSISTENTE DEL PIL DELLE FILIPPINE

      Newsweek del 4 ottobre fa una panoramica generale dell’emigrazione filippina. La Migrantes la    riproduce, pur avanzando riserve sull’attendibilità dei dati relativi al PIL

manila (Migranti-press) – Il popolo filippino è l’esempio di un mondo sempre più globalizzato, in cui le condizioni di povertà del proprio paese spingono milioni di uomini e donne a lasciare casa e famiglia in cerca di un futuro diverso. Il 32% del PIL delle Filippine si deve proprio alle loro rimesse, uno studio dell’Asian Development Bank, ritiene che ogni anno tale cifra sia compresa tra i 14 e i 21 milioni di Dollari USA (contro i 7 milioni delle stime ufficiali).

Il processo di emigrazione non e’ del resto in alcun modo impedito o ostacolato, anzi pare che lo stesso governo favorisca tale fenomeno da una parte per l’accennato discorso delle rimesse, dall’altro per evitare il malcontento che ne deriverebbe. In tale contesto i Marittimi rappresentano il prototipo del lavoratore che cerca fortuna all’estero. Non si può negare infatti che gli abitanti delle Filippine abbiano numerose caratteristiche che ne fanno un “prodotto” ricercato nel mercato globale del lavoro: gentili, capaci di adattarsi ad altre culture, veloci nell’apprendimento delle lingue straniere e volenterosi nelle mansioni che ricoprono. Lo stesso fatto di nascere in un paese costituito da un arcipelago ne fa marinai sin dalla nascita, inoltre nella provincia del Bataan esiste una delle migliori scuole per la Marina Mercantile del mondo. I 200.000 filippini che navigano costituiscono, del resto, un quarto di tutti i lavoratori marittimi del mondo. 

L’obiezione che si potrebbe fare è quella di affermare che se lavora all’estero il capofamiglia, almeno la moglie bada alla crescita dei figli; invece non è cosi. Per gli stessi motivi economici e professionali dei lavoratori di sesso maschile, anche le mogli e le figlie dei marittimi (e di tutti i lavoratori nel mondo come ad esempio gli oltre 6.000 in Iraq impegnati nella ricostruzione assunti da ditte straniere) scelgono di andare a lavorare e a vivere all’estero. Si stima che un’infermiera guadagni in patria meno di 150 dollari USA al mese contro i 1.500 di una sua ex compagna di corso nel Regno Unito o i 1.000 che guadagnerebbe in Arabia Saudita. Cosi mentre moglie e marito passano la loro vita separati i figli crescono affidati ai nonni o a parenti prossimi, vanno a scuola, preparandosi a diventare ottimi informatici o ufficiali di marina per andare a lavorare anche loro fuori dal paese di origine. La conclusione a cui i giornalisti arrivano è che a breve le autorità politiche filippine dovranno affrontare in modo diretto tale problema che oltre ad essere sociale può a lungo termine minare in modo davvero definitivo lo sviluppo del tessuto economico del paese. 

Allo stesso tempo, però, questo discorso non preoccupa le migliaia di lavoratori che stanno ultimando le pratiche nelle ambasciate per ottenere i visti d’espatrio per cercare nuove opportunità di lavoro presso le compagnie di navigazione di tutto il mondo, negli ospedali occidentali o come colf nelle nostre famiglie.

557) APPELLO PER RATIFICA CONVENZIONE ONU A TUTELA DEI DIRITTI DEI MIGRANTI

Associazioni, gruppi, movimenti sono invitati a sottoscrivere il seguente appello, preparato per le   comunità pastorali dei migranti; il testo può essere liberamente modificato, secondo la natura e la sensibilità dei singoli. L’appello, che si invita a sottoscrivere, va inviato a: Comitato Italiano per i diritti dei migranti – FCEI – Via Firenze 38 – 00184 Roma 
roma (Migranti-press) - Chi vive a contatto diretto con gli immigrati fa quotidiana esperienza di quanto sia opportuna e urgente la ratifica da parte dell’Italia della “Convenzione internazionale sulla protezione dei diritti di tutti i lavoratori migranti e dei membri delle loro famiglie”, entrata in vigore il 1° luglio 2003. Un elementare senso civico, oltre che morale e religioso, induce a segnalare che fra gli Stati che finora hanno proceduto alla ratifica, consentendo l’entrata in vigore della Convenzione, non figura nessun Membro dell’Unione Europea e nessun Paese a sviluppo avanzato.

Aderiamo pertanto alla campagna, intesa a sollecitare la ratifica, promossa dal “Comitato Italiano per i Diritti dei Migranti”, di cui sono membri fondatori gli uffici in Italia dell’OIL e dell’OIM, la Federazione delle Chiese Evangeliche, la Fondazione Migrantes, la Caritas Italiana, la Casa dei Diritti Sociali-Focus, le organizzazioni sindacali Cgil, Cisl, Uil.

Diversi organismi anche internazionali hanno di recente raccomandato la ratifica. Come organismi ecclesiali e di ispirazione cristiana, siamo sollecitati anche dalla nuova presa di posizione della Santa Sede in favore della Convenzione sia nel “Documento finale del Quinto Congresso Mondiale della pastorale per i migranti e rifugiati”, promosso dalla S. Sede il 17-22/XI/2003 (Parte III: appelli) sia dall’Istruzione Pontificia del 1/V/2004 “La carità di Cristo verso i migranti” (n. 6).

Sottoscrivo l’appello a nome della comunità pastorale etnica che rappresento.

558) ACLI: SEMINARIO SU “DIRITTO D’ASILO: INFORMAZIONE E DIRITTI UMANI”

roma (Migranti-press) - Le ACLI sono partner dell’iniziativa comunitaria Equal “Integ.r.a. - Integrazione dei Richiedenti Asilo ” - IT-S-MDL- 328 - il cui obiettivo è promuovere l’integrazione sociale ed economica dei richiedenti asilo attraverso un miglioramento della qualità dell’accoglienza e la sperimentazione di nuovi approcci formativi finalizzati al loro inserimento. Le ACLI partecipano alla realizzazione del progetto oltre che a livello territoriale (con attività volte all’inserimento socio-lavorativo e socio-abitativo dei richiedenti asilo e rifugiati  in collaborazione con i Comuni di Bergamo, Bitonto, Catania, Forlì, Genova e Roma), anche a livello nazionale. In ragione di quest’impegno le Acli nazionali  realizzeranno un Seminario a Roma il 9 Dicembre prossimo presso Radio Vaticana - Sala  Marconi - P.zza Pia, 3 - dedicato in particolare a operatori dell’informazione. Il tema del seminario è: “Diritto d’Asilo: Informazione e Diritti Umani”,  l’obiettivo è quello di sensibilizzare in particolare gli operatori della comunicazione sulla necessità di una  più corretta informazione sul diritto d’asilo; la scelta  di privilegiare tali operatori riteniamo sia da considerarsi strategica per un miglioramento a medio-lungo termine della diffusione di una più giusta informazione sulla peculiarità dello status dei richiedenti asilo e dei rifugiati. L’iniziativa è stata volutamente fissata alla vigilia della Giornata Internazionale dei Diritti Umani. Ci sosterranno in questo impegno gli  interventi di esperti quali Laura Boldrini, Portavoce in Italia dell’ UNHCR (l’Agenzia delle Nazioni Unite per i Rifugiati); Lorenzo Trucco, Presidente ASGI (Associazione Studi Giuridici sull’Immigrazione), Roberto Morrione, Direttore di Rai News-24. Interverrà anche il  Presidente nazionale ACLI, Luigi Bobba. L’inizio dei lavori è previsto per le ore 9,30 ed il termine per le ore 12,30.
559) GERMANIA: DECLINO E RIPRESA DELL’EMIGRAZIONE ITALIANA

       Penalizzati dalla crisi economica ed occupazionale, ma non solo.

roma (Migranti-press) - Ne parlano i nostri quotidiani, come ultimamente il Corriere della Sera e il Messaggero con servizi e interviste dall’Italia e da oltralpe. Alcuni dati: gli italiani in Germania all’inizio del 2003 erano qualcosa più di 600.000, l’8,3 della popolazione immigrata; la terza comunità straniera in quel Paese. Sono molti che rientrano, anziani in età di pensione o giovani che non hanno trovato o sono rimasti senza lavoro. Però sono molti, fin dagli inizi degli anni ’90, anche quelli che tentano per la prima volta l’avventura, appoggiandosi per l’ospitalità e per la ricerca di un lavoro a parenti o conoscenti, ma spesso devono accontentarsi di lavori piuttosto precari e scarsamente retribuiti; ad esempio 39.100 sono stati gli espatri nel 1994; a dieci anni di distanza sembra che l’esodo non sia diminuito, per lo più dal Sud e in particolare dalla Sicilia. “E’ un tipo di immigrazione - commenta P. Di Stefano sul Corriere - molto più differenziata che in passato. Un tempo, l’arruolamento garantiva oltre il salario anche i sacrosanti diritti sociali e sindacali. Oggi i siciliani che partono in pullman da Agrigento e dintorni lo fanno senza nessuna certezza”. Non solo verso la Germania, anche verso il Nord, e le grosse imprese di pullman, quelle autorizzate, sarebbero almeno una sessantina. Aumenta questo traffico il fatto che per molti c’è un forte pendolarismo: anche due volte al mese dal Nord Italia si fa andata e ritorno. Nel Messaggero del 31 ottobre si legge questo sfogo del sindaco di S. Biagio Platani, un comune agrigentino che ufficialmente conta seimila abitanti, di fatto poco più di duemila: “Se ne stanno andando tutti; sembrava una cosa passata, è tornata attuale: muratori, carpentieri, idraulici, sono spariti tutti gli operai specializzati. Qui ormai non è rimasto più nessuno… solo vecchi e bambini”. Il Sindaco di Ribera è invece preoccupato “per la fuga dei nostri laureati; non ne resta neanche uno”. E chi resta in Germania? Gli italiani che hanno optato per la cittadinanza italiana sono meno dei turchi e degli ex-jugoslavi e, in genere, sono meno integrati dal punto di vista formativo, scolastico e culturale. Con una ricaduta negativa anche sui loro figli che, in genere, non riescono a oltrepassare le classi medio-basse, anzi nelle Sonderschulen rappresentano il 7,9%, mentre la media degli alunni stranieri è del 6,5%. Maurizio Ambrosini sul recente volume Immigrazione e metropoli (ed. Franco Angeli), per spiegare la difficoltà di integrazione degli italiani ricorre “all’idea pendolare”, rimasta radicata tra i connazionali all’estero: “E’ come se non ci fosse il desiderio, da parte dei nostri lavoratori, di investire davvero nel Paese di arrivo, perché l’intenzione è sempre quella di tornare”. 

documentazione

560) PRIMO INCONTRO INTERNAZIONALE PER LA PASTORALE DEI RAGAZZI DI STRADA

      Roma, 25-26 ottobre 2004 - Comunicato finale

vaticano (Migranti-press) - Di questo incontro si è data notizia in Migranti-press nr. 42 e 43.

A – L’EVENTO

L’Incontro si è svolto nella sede del Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti, in Roma. Ad esso hanno partecipato, oltre ai Superiori del Consiglio e a due suoi Officiali, due Vescovi e vari sacerdoti, religiosi/e e laici rappresentanti delle Conferenze Episcopali di 11 Nazioni europee, vale a dire Austria, Cechia, Estonia, Federazione Russa, Germania, Irlanda, Italia, Polonia, Portogallo, Spagna e Ungheria, nonché di 7 Paesi di altri continenti, esperti compresi,  cioè di Bolivia, Brasile, Congo R.D., Filippine, India, Messico e Perù. Erano presenti pure, con il Segretario Generale della Caritas Internationalis, delegati di “Kindermissionswerk” (Germania) e rappresentanti della Congregazione Salesiana, delle Suore del Buon Pastore e dei Fratelli delle Scuole Cristiane.

Un Messaggio d’incoraggiamento ai partecipanti alla riunione è giunto dal Santo Padre, il quale, con telegramma a firma del Cardinale Angelo Sodano, Segretario di Stato, ha inviato un saluto beneaugurate e formulato fervidi voti per il buon esito del Congresso. Il testo ricorda la predilezione del Divino Maestro per i piccoli, per cui “il Santo Padre auspica che il provvido incontro contribuisca a formulare concrete proposte di efficaci interventi di accoglienza e assistenza alla gioventù a rischio, perché senza casa e senza famiglia, e per tutela diritti e dignità di ogni ragazzo e ragazza in difficoltà”. A suggello di “tale necessaria azione sociale e religiosa”, Sua Santità ha assicurato a tutti i partecipanti una preghiera propiziatrice per quanti si dedicano a evangelizzare il mondo giovanile e per coloro che sono affidati alle loro premure. 

Il Presidente del Pontificio Consiglio, S.E. il Card. Stephen Fumio Hamao, ha introdotto i lavori, dopo un caloroso saluto, con un intervento sul tema: “I ragazzi, anche di strada, alla luce di recenti insegnamenti di Giovanni Paolo II”. Egli ha messo in risalto l’importanza del fenomeno in questione che sollecita l’attenzione e la carità pastorale della Chiesa Universale e delle Chiese locali. In particolare – ha affermato il Porporato – “la strada diventa luogo di pianificazione d’una specifica pastorale per i ragazzi che vivono in essa”.

L’Arcivescovo Agostino Marchetto, Segretario del Dicastero, ha presentato invece alcuni criteri di valutazione di questo fenomeno in una relazione dal titolo: ‘La Pastorale d’accoglienza’ a favore dei ragazzi di strada. Egli vi ha rilevato un vasto e importante campo di apostolato che richiede anche nuovi oggetti-soggetti pastorali. Si riferiva con preoccupazione soprattutto ai bambini e alle bambine, molti dei quali vivono anche nelle viscere di grandi e fredde città.

Gli interventi successivi dei partecipanti alla riunione hanno messo in evidenza vari aspetti della odierna “realtà” della strada. Ad essa la Chiesa guarda con simpatia e invita a cogliere i valori spirituali e teologici soggiacenti ad un impegno pastorale che ivi rivela la benevolenza di Dio altresì nei riguardi dei ragazzi di strada, coscienti, tutti, di tragedie che sono sottese a tale esperienza. Da ciò la speciale preoccupazione per il drammatico crescente numero dei bambini di strada e nella strada, da cui deriva, urgente, la necessità di un’azione pastorale oltre le lodevoli iniziative d’assistenza esistenti, e la difficoltà di includere tale azione nelle odierne strutture ecclesiali.

La relazione del Prof. Mario Pollo, dal titolo: “La Pastorale dei ragazzi di strada” (visione d’insieme), ha fornito un quadro generale della situazione, desunto dalle risposte al questionario a suo tempo inviato a tutti i partecipanti. Da essa risulta proprio una certa carenza dell’aspetto più specificamente pastorale di quanto finora intrapreso.

Durante la Tavola rotonda, con partecipazione di 6 esperti, si è cercato di “impostare le grandi linee di una pastorale specifica”.

Al termine di questo Incontro Internazionale, dopo scambi di notizie e opinioni e approfondimenti, si è preso atto, con riconoscenza, di apprezzate iniziative già intraprese, nonché delle diversità di situazioni pastorali nei vari Paesi. Riaffermando l’intento di proseguire nel lavoro intrapreso in questi due giorni, i partecipanti hanno esaminato “tattiche” e “strategie” per l’avvenire, metodologie e obiettivi che hanno riassunto in questo Documento finale.

B - CONCLUSIONI    

1. I ragazzi di strada costituiscono indubbiamente una delle sfide più impegnative e inquietanti del nostro secolo anche per la Chiesa, oltre che per la società civile e politica. Si è di fronte a un fenomeno di insospettabile vastità anche per le pubbliche istituzioni: un popolo di circa 100 milioni di ragazzi, secondo le stime di "Amnesty International" (150 milioni al dire dell'Organizzazione Internazionale del Lavoro); un fenomeno inoltre quasi ovunque in crescita: una vera e propria emergenza sociale, oltre che pastorale.

2. Si è constato che le pubbliche istituzioni, anche quando manifestano chiara consapevolezza  della gravità del fenomeno, non si mobilitano adeguatamente per tradurla in efficaci interventi di prevenzione e di ricupero. E nella stessa società civile l’atteggiamento prevalente spesso è quello dell’allarme sociale, perché si è qui di fronte a una minaccia all’ordine pubblico. Si è dunque preoccupati della protezione personale nei confronti del pericolo costituito dai ragazzi di strada, più che in disposizione di aiutare i medesimi; stenta ad emergere dunque il senso umanitario, solidale, circa il problema, e ancor più il senso cristiano di fronte ad esso.

3. É risultato chiaro, durante l'Incontro, che i ragazzi di strada, in senso stretto, sono privi di legame con il loro nucleo familiare di origine, ragazzi cioè che hanno fatto della strada la loro abitazione, costretti spesso anche a dormirci. Fra costoro si è notato una vasta gamma di situazioni. Detto per sommi capi, c’è chi ha sofferto l’esperienza traumatizzante di una famiglia che si è sfaldata ed è rimasto solo e chi è stato cacciato o è fuggito di casa perché troppo trascurato o maltrattato. Vi sono poi coloro che rifiutano la casa o da essa è rifiutata perché compromesso con forme di devianza, (droga, alcool, furto ed espedienti vari per sopravvivere), e quanti sono indotti con promesse, seduzioni o violenza, da parte di adulti o di cosche malavitose, a stare sulla strada, cosa che spesso avviene per giovani straniere costrette a prostituirsi o per minori esteri non accompagnati costretti all’accattonaggio. Costoro sperimentano l’interferenza nella loro vita delle forze dell’ordine e il carcere. Nei Paesi in via di sviluppo è impressionante poi il numero di ragazzi che rientrano in questa categoria.

4.  Diversa da essa è quella dei “ragazzi nella strada”, di coloro cioè  che trascorrono gran parte del loro tempo in strada, anche se non sono privi di "casa" e di un legame con la famiglia originaria. Essi preferiscono vivere alla giornata, con scarsa o nulla responsabilità per la formazione e il futuro, in aggregazioni poco raccomandabili, fuori abitualmente della famiglia, anche se vi possono ancora trovare una cuccia per dormire. Il loro numero è preoccupante anche nei Paesi sviluppati.

5.  Numerose sono le cause alla base di questo fenomeno sociale di dimensioni sempre più allarmanti. Tra  le  principali si sono indicate le seguenti:

- la crescente disgregazione delle famiglie, situazioni di tensione fra genitori, comportamenti aggressivi, violenti e talora perversi nei confronti dei figli;

- l’emigrazione, con quanto comporta di sradicamento dal contesto abituale di vita e conseguente disorientamento;

- le condizioni di povertà e di miseria che mortificano la dignità e privano dell’indispensabile per la vita;

- il dilagare della tossicodipendenza e dell’alcoolismo;

- la prostituzione e l’industria del sesso, che continua a mietere un numero impressionante di vittime, indotte spesso con violenze allucinanti alla più feroce delle schiavitù;

- le guerre e i disordini sociali che sconvolgono anche per i minori la normalità della vita;

- il diffondersi, soprattutto in Europa,  di una “cultura dello sballo e della trasgressione”;

- la mancanza di valori di riferimento, la solitudine e un senso sempre più profondo di vuoto esistenziale che caratterizzano il mondo giovanile in generale.

6.  Quanto più si presenta allarmante l’entità del problema e carente la presenza effettiva dei pubblici poteri, tanto più si riconosce apprezzabile e prezioso, in materia, l’intervento del privato sociale e del volontariato. Attivo ed efficiente risulta l’associazionismo di area ecclesiale e di ispirazione cristiana, comunque assolutamente inadeguato di fronte alla vastità dei bisogni e, per lo più, sganciato da una pastorale organica specifica. Si è notato così che le Diocesi e le Conferenze Episcopali nazionali non assumono sufficientemente questo problema, sia per quanto riguarda la prevenzione che il ricupero dei ragazzi. Esistono tuttavia positive realizzazioni, che sono di incoraggiamento e stimolo per chi ritenesse che il terreno è troppo ingrato per investirvi maggiori energie.

7. Nel corso dell'Incontro si è constato che nella maggioranza dei casi le attività vengono impostate e portate avanti da operatori profondamente motivati e professionalmente ben preparati, con riguardo sia ai responsabili di tali iniziative che al corpo di volontari.

8.  Pur nella varietà delle impostazioni, si riscontra una sostanziale concordanza di obiettivi, vale a dire:

- recuperare il ragazzo di strada ad una normalità di vita, che comporta il suo reinserimento nella società, ma soprattutto in un ambiente di famiglia, possibilmente nella sua famiglia di origine o in altra, altrimenti in strutture comunitarie, ma sempre di tipo familiare; 

- riportare il ragazzo alla fiducia in se stesso, all’autostima, al senso della sua dignità e conseguente responsabilità personale;

- far nascere in lui l’autentico desiderio di riprendere un curriculum scolastico e di prepararsi professionalmente ad un inserimento anche lavorativo  nella società, così da poter  sviluppare, pure con le sue forze e non in sola dipendenza altrui, dignitosi e gratificanti progetti di vita.

9.  Diverse e variegate sono risultate, invece, le tipologie di intervento in favore dei ragazzi di strada, quali:

· il cosiddetto impegno in strada, che prevede il contatto con i ragazzi nei luoghi di loro aggregazione, al fine di stabilire un rapporto empatico e di fiducia  che consenta ai ragazzi nel disagio e nella devianza un'apertura verso l’educatore;

· i centri diurni volti alla promozione di condizioni essenziali affinché i ragazzi possano vivere con dignità;

· le iniziative di sostegno per il soddisfacimento dei bisogni primari: mensa, guardaroba, assistenza socio-sanitaria;

· le strutture educative e formative: asili, scuole, corsi di formazione professionale;

· i centri di accoglienza residenziale, dove si riceve anche istruzione e formazione, ma soprattutto si fa leva sull’accompagnamento umano col supporto anche delle discipline psico-pedagogiche; in certi casi si realizza anche un accompagnamento spirituale, basato sul vangelo, nell'impegnativo cammino di ricostruzione interiore e di guarigione del cuore;

· il reinserimento del ragazzo nel nucleo originario di appartenenza o in nuove comunità di adozione;

· l'attività di più ampio raggio che raggiunga la società civile ed ecclesiale, non semplicemente per informare, ma per sensibilizzare e coinvolgere soprattutto nell’opera di prevenzione del fenomeno e di sostegno dei ragazzi restituiti al loro ambiente naturale;

· i corsi di formazione e aggiornamento per operatori e volontari, per garantire in tutti una seria professionalità.

10. Quanto al metodo, queste sono le cose fondamentali apparse nel corso dell'Incontro:

· lavoro in équipe fra tutti gli operatori;

· parallelo impegno di sostegno ai genitori, se sono rintracciabili e ricuperabili alla collaborazione;

· reinserimento nella scuola e nella formazione professionale;

· costruzione e allargamento di reti di amicizia, anche al di fuori delle strutture di accoglienza;

· grande importanza alle attività ludiche e sportive e a quanto stimola il ragazzo ad assumere ruoli attivi di responsabilità e creativi.

11. L'impegno con i ragazzi di strada, certo non risulta facile, talora anzi sembra inconcludente e frustrante, e in tal caso può farsi avanti la tentazione di cedere le armi e ritirarsi. E’ il momento di ricorrere alle motivazioni di fondo che hanno spinto a dedicarsi a questa opera benemerita. Per il credente si tratta in primo luogo di motivazioni di fede. E’ comunque utile fermare l’attenzione su chi fa esperienza decisamente positiva, e ciò è emerso chiaro durante l'Incontro, verso chi sostiene giustamente che il lavoro ha risultati soddisfacenti in molti, talora nella maggioranza dei casi. Prudenza vuole però che si attenda la conferma del tempo, verificando, ad esempio dopo cinque anni,  la “tenuta” del recupero e della normalizzazione del soggetto. Potrebbe infatti avvenire una ricaduta, un ritorno alla strada; ma capitare però anche il contrario per chi, refrattario in un primo momento all’opera degli educatori, si apre più tardi al cammino di ricupero e ai valori che gli erano stati proposti.

12. E’ stata comunque generale la costatazione dell’urgenza dell’intervento: il nome dell’infanzia è “oggi”, domani è troppo tardi. Inoltre il ricupero in tenera età è relativamente facile, non altrettanto quando inizia l’adolescenza.

13. Purtroppo la Convenzione ONU sui diritti del fanciullo del 1989 in tanti Paesi, anche se formalmente approvata, è tuttora troppo disattesa nell'applicazione.

C - RACCOMANDAZIONI 

1. Risultando con evidenza che è necessaria una maggiore presa di coscienza sulla gravità del fenomeno e un più sistematico impegno per affrontarlo, - e questo vale anche per l'ambito ecclesiale, dove gli interventi di carattere umanitario in favore dei ragazzi di strada dovrebbero accompagnarsi con il primario compito di evangelizzazione - è stato auspicato da tutti il predisporre una pastorale specifica per questi ragazzi, formulando nuove strategie e modalità al fine di porli in contatto con la forza liberatrice e sanante del Vangelo.

2. Tuttavia, come risulta anche dall’inchiesta in vista dell'Incontro, solo una minoranza delle iniziative anche in ambito ecclesiale va oltre gli interventi socio-assistenziali e psico-pedagogici  che non assumono, almeno in un primo tempo, anche una chiara qualifica pastorale di prima o nuova evangelizzazione, nel tentativo di ricuperare e valorizzare la dimensione religiosa del ragazzo. 

3. Si costata quindi una duplice via e modalità di intervento, quella cioè che punta direttamente sulla proposta religiosa e specificamente evangelica, per ricuperare il ragazzo, una volta entrato in quest’area di fede, anche ai valori umani e alla liberazione dai condizionamenti e dissesti che l’hanno portato sulla strada. Oppure si punta sul ricupero umano nel ragazzo fino a restituirgli equilibrio e normalità, piena identità umana. Si accompagna questa paziente opera con proposte e riferimenti religiosi, nella misura in cui ciò sia compatibile con la condizione del ragazzo stesso, e del Paese dove egli si trova.

Tali proposte - si è stimato - non vanno poste in contrapposizione tra loro. L'una e l’altra  possono costituire itinerari percorribili; la scelta  dipende dalla situazione personale del ragazzo, dall’ambiente in cui si trova e soprattutto dalla personalità degli educatori.

4. Questo è comunque il quadro di riferimento di chi fa leva direttamente sulla proposta religiosa, che rimane fondamentale perché il problema che accomuna il popolo della strada non e' tanto la miseria, la tossicodipendenza, l' alcolismo, la devianza, la violenza, la criminalità, l'Aids, la prostituzione, quanto piuttosto il terribile male della  'morte dell'anima' ("il salario del peccato e' la morte": Rm.6,23). Si tratta qui troppo spesso di creature che, anche se nel pieno della giovinezza, sono 'morte dentro'.  

a) E' dunque necessario accogliere il pressante invito ad una nuova evangelizzazione che da anni ripete il Santo Padre. Solo l'incontro con Cristo Risorto può ridonare la gioia della risurrezione a chi è nella morte. Solo l'incontro con Colui che è venuto a fasciare le piaghe dei cuori spezzati può operare una profonda guarigione delle devastanti ferite di cuori  traumatizzati ed impietriti dalle troppe frustrazioni e violenze subite. 

b) E' quindi cosa fondamentale passare dalla pastorale dell'attesa alla pastorale dell'incontro, agendo con fantasia, creatività e coraggio per raggiungere i ragazzi nei loro nuovi luoghi di aggregazione,  nelle strade, nelle piazze,  come pure per quelli che li frequentano nei locali, nelle discoteche e nelle zone più 'calde' delle nostre metropoli. Bisogna andare loro incontro con amore per portare il lieto annunzio e testimoniare con la propria esperienza di vita che Cristo è Via, Verità e Vita. 

c) E' indispensabile dare testimonianza della luce di Gesù che illumina ed apre nuove vie a chi si sente attanagliato dalle tenebre. E' urgente  quindi risvegliare nella  comunità cristiana la propria vocazione al servizio e alla missione in una crescente e sentita consapevolezza del potere salvifico della fede e dei sacramenti. Troppi ragazzi continuano infatti a morire sulle strade nell'indifferenza dei più: non accogliere con grande impegno l'accorato invito del S. Padre alla nuova evangelizzazione è un vero e proprio peccato di omissione di soccorso di fratelli 'moribondi'. E' perciò importante contemplare, nei progetti di pastorale, i più svariati interventi che portino il primo annuncio ai 'lontani' , che diano la possibilità ai ragazzi di strada di essere accompagnati nello stabilire  un nuovo rapporto con se stessi, con gli altri, con Dio, con la comunità di appartenenza o di adozione e di scoprire che esiste qualcuno che li ama.

d) Si auspicano quindi:

-  La creazione di comunità e gruppi (parrocchiali e non) dove i giovani abbiano la possibilità di conoscere e  vivere il Vangelo con radicalità, sperimentandone in prima persona  la potenza risanatrice. 

-  L’istituzione nelle parrocchie e nelle varie realtà ecclesiali di scuole di preghiera che diano un nuovo impulso alla dimensione contemplativa e di conseguenza missionaria dei differenti gruppi. - - La formazione di équipe di evangelizzazione capaci di testimoniare con entusiasmo la meravigliosa Notizia  che Cristo è venuto a portarci, nonché di  ragazzi ‘missionari’ che portino l’abbraccio di Cristo Risorto ai loro coetanei e ai ‘nuovi poveri’ del nostro secolo.

-  La formazione inoltre nelle varie diocesi di  giovani sempre più preparati professionalmente che sappiano far confluire i loro talenti artistici e musicali nella creazione di nuovi spettacoli capaci di incidere significativamente nella prevenzione e raggiungere con messaggi evangelici migliaia di giovani.

- La creazione quindi di centri di formazione all'evangelizzazione di strada; la costituzione di luoghi alternativi di aggregazione giovanile che offrano proposte dense di valori e significato e di centri d'ascolto e di iniziative di prevenzione ed evangelizzazione nelle scuole.

-  L’impegno nell’utilizzare i mass-media come preziosi strumenti per “gridare sui tetti” il Vangelo.

- La costituzione di nuove comunità e gruppi di accoglienza  che accompagnino i ragazzi in un lungo e impegnativo cammino di guarigione interiore, basato sul Vangelo,  con quell'amore che Cristo ci ha insegnato, un amore che non si accontenta di fare la carità, ma si fa carico del grido, dell’angoscia, delle ferite, della morte dei piccoli e dei poveri, un Amore pronto a dare la vita per i propri amici.

5. Durante l'incontro si è constatato comunque che anche l’educatore, il quale non parte dalla esplicita e forte proposta religiosa, può vivere - ed è vero per molti - un atteggiamento interiore ispirato alla fede, bene espresso da una triplice icona evangelica.

a) Anzitutto quella di Gesù di fronte all’adultera: il Maestro è rispettoso e affettuoso, non giudica, non condanna la persona, ma l'incoraggia col suo stesso atteggiamento a cambiare vita.

b) La seconda icona, del Buon Pastore che va alla ricerca della pecora smarrita (tanto più se si tratta di un piccolo agnello), incoraggia a non attendere e tanto meno pretendere che sia la pecorella a riprendere la strada dell’ovile. Quindi queste sono  risultate essere le tappe obbligate, auspicate, per una pastorale dei ragazzi di strada:

· osservare, ascoltare, comprendere dal di dentro questo mondo che è tanto misterioso (il Buon Pastore conosce le sue pecore);

· prendere l’iniziativa dell’incontro, andare per strada, così che il ragazzo percepisca che ci si trova a proprio agio anche là dove egli ha scelto di stare o vi è costretto (il Pastore lascia l’ovile e va);

· tessere con lui un rapporto spontaneo, caldo di affetto e di interesse, di amicizia autentica che non è necessario declamare con tante parole perché traspare da ogni gesto (il Pastore se la porta sulle spalle e fa festa con gli amici).

c) La terza icona è quella dei discepoli di Emmaus: essi aprirono finalmente gli occhi di fronte al Cristo risorto e alla prospettiva della risurrezione, dopo aver fatto un certo percorso, durante il quale non sono gli occhi ma il cuore riscaldato ad aprirsi alla Novità evangelica.

6. E’ evidente che con questo atteggiamento interiore il secondo percorso educativo sopra riferito (v. N. 3) ha molto in comune col primo e soprattutto vi è un unico traguardo finale. Viene condiviso pure l’obiettivo e il metodo, particolarmente in questi tratti fondamentali che così si propongono: 

a) Suscitare fiducia e autostima; così che il ragazzo comprenda e sperimenti che lui è importante per l’educatore e l’educatore è importante per lui: è punto di partenza per fare con convinzione e decisione i primi passi verso un'altra scelta di vita. Bisogna accompagnarli nella scoperta dell'Amore di Dio attraverso l'esperienza concreta del sentirsi accolti, accettati incondizionatamente e amati personalmente per ciò che si è. Questo contatto a tu per tu va proseguito anche in seguito, dopo che il ragazzo è passato sotto la cura di altri educatori o ha lasciato la struttura di accoglienza.

b) Dare spazio al ragazzo per un suo ruolo attivo nella comunità, suscitare il suo senso di responsabilità e di libertà, così che in comunità si senta a casa sua. Ciò comporta che nella "casa" continui a predominare il calore, la spontaneità, la vicinanza amichevole più che l'ordine, la disciplina, e una norma scritta.

c) Coltivare il rapporto personale con ogni ragazzo. Per quanto infatti siano utili metodologie e regole generali, ogni ragazzo è un caso a sé, è un mondo originale, ha la sua storia. Tanti, inoltre, hanno mostrato intelligenza ed energia nel sopravvivere a situazioni molto difficili, si sono rivelati  abili, creativi, furbi. Ebbene si dovrà continuare a far leva su queste risorse più o meno manifeste della loro personalità per orientarli a “cambiare strada”, per farli diventare essi stessi  soggetto e non solo oggetto di pastorale per il loro recupero. I programmi pedagogico-educativi hanno dunque l'importante compito di portare il ragazzo a riscoprire e valorizzare il proprio potenziale positivo, a mettere a frutto i talenti e sviluppare il più possibile le proprie capacità.

d)  Aver di mira (e non è miraggio utopico) che il ragazzo faccia proprio e interiorizzi in profondità il progetto educativo a tal punto da diventare, magari dopo qualche anno, aiuto e stimolo per altri ragazzi di strada a fare lo stesso percorso. Egli così si affianca al suo educatore, diventando egli stesso educatore, soggetto di questa pastorale specifica.

e) Riconoscere nell'impegno a favore dei ragazzi di strada una via privilegiata di servizio al Signore e di incontro con Lui: "Ogni volta che avete fatto queste cose ad uno dei vostri fratelli più piccoli l'avete fatto a me" (Mt 25, 40).

7. Va da sé che il meglio delle risorse impegnate in questo campo deve essere volto a preparare professionalmente e spiritualmente gli Operatori pastorali, che devono mostrare una grande maturità umana, essere capaci di rinunciare al successo immediato e di nutrire fiducia che il frutto del loro impegno potrà rivelarsi anche in seguito, magari dopo momenti in cui pareva che tutto fosse andato a finire nel nulla.  Essi inoltre devono avere grande capacità di agire in sintonia e collaborazione con gli altri educatori.

8. Prevedere un lavoro con la famiglia d'origine (quando possibile), che incida positivamente sulle dinamiche familiari non sane e che sia volto al sostegno, alla ricostruzione del tessuto familiare ed al graduale accompagnamento  e reinserimento del ragazzo nel nucleo di appartenenza.

9.  Va perseguito un lavoro d’insieme non soltanto al di dentro delle proprie strutture, ma pure con quanti sul territorio sono impegnati nel medesimo lavoro o comunque vi sono interessati.

Va pure ricercata e accolta la collaborazione con altre forze non di matrice ecclesiale ma di autentica sensibilità umana e con gli enti pubblici, anche quando non si può o non si intende, per propria scelta, fare affidamento su finanziamenti pubblici.

10. Tuttavia va fatta molta attenzione affinché gli interventi di supplenza dell’associazionismo e del volontariato non creino, in chi dovrebbe intervenire, la mentalità e il pretesto per il disimpegno. Anche da parte della Chiesa, quando è necessario, alla funzione di proposta e di stimolo va congiunta quella della critica costruttiva e della denuncia profetica delle situazioni ingiuste ed inumane.

11.  Si dovrà inoltre "mettere in rete" quanto già esiste sul territorio per uno scambio delle buone prassi ed anche per un eventuale sostegno da parte di chi ha già una lunga esperienza nei confronti di quanti sono ancora alle prime armi.

12. I ragazzi di strada risultano essere una “fotografia” della società in cui vivono, che non li ha sostenuti, anzi in qualche modo li ha provocati e spinti alla deriva. Gli operatori devono aiutare la società a rendersi conto di questa sua responsabilità, ed alimentare in essa un certo senso di sana inquietudine nei confronti di questi ragazzi. La medesima attenzione deve avere la Chiesa locale ed in particolare la comunità cristiana.

13. Sarà di grande utilità per questa mobilitazione a favore dei ragazzi di strada la creazione, presso le Conferenze Episcopali e le stesse Diocesi che sono maggiormente interessate al problema, di uno specifico ufficio (o di una sezione particolare di uno già esistente), quello ad esempio  della pastorale della mobilità umana, in legame con quella giovanile o familiare. E' altresì auspicabile che vengano inserite nei progetti pastorali generali proposte organiche, incisive e continuative che pongano una attenzione particolare alla "pastorale di strada" per la quale gli operatori specifici devono aprire le comunità ecclesiali, in crescita di sensibilità e implicazione, per ricercare risposte significative all'urgente problematica dei ragazzi si strada.

 14. E’ auspicabile che il Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti convochi periodicamente degli incontri, sul genere di questo appena concluso, almeno a livello continentale. 

